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Proposte. La crisi italiana non è solo economica ma soprattutto di identità e progettualità politica

E ora, una nuova Costituente
aro Casini, mi permetto
di richiamare la Tua at-
tenzione sulla necessità
che l’unica opposizione

seria presente in Parlamento,
l’Udc, faccia in questa fase così
convulsa e delicata della vita
nazionale un salto di qualità
nella sua modalità politica. Ri-
chiesta che avanzo non per in-
terferire nel dibattito interno al
Tuo partito – al quale peraltro
mi hai gentilmente invitato a
prendere parte, come nel caso
recente di Chianciano – ma in
nome degli interessi del Paese,
che soffre come e peggio che
nel famigerato periodo 1992-94
di un avvilente decadimento
della vita pubblica e di un’intol-
lerabile involuzione del sistema
politico. È sotto gli occhi di tut-
ti, infatti, che lo scontro tra isti-
tuzioni e poteri dello Stato – cui
si intenderebbe rispondere con
una riforma “unilaterale” della
Costituzione – e lo scontro tra
diverse concezioni della politi-
ca economica – finora covato
sotto la cenere e adesso esploso
in vista del dibattito parlamen-
tare sulla Finanziaria, ma an-
che per il surriscaldarsi del cli-
ma politico intorno all’ipotesi di
un “cedimento” di Berlusconi –
stanno determinando una si-
tuazione i cui sbocchi è lecito
immaginare possano essere i
più diversi. Ma proprio per que-
sto, è ora richiesto un supple-
mento di capacità d’iniziativa
politica. Finora l’Udc e il suo
leader si sono fatti apprezzare
per il buonsenso e la calma di-
mostrati nelle circostanze più
“calde”, dalle polemiche relati-
ve alla vita privata del premier
alla vicenda del lodo Alfano,
dai rapporti tra Governo e Qui-
rinale ai problemi relativi alla
Magistratura. E non è cosa da
poco: nel pollaio ululante del
“confronto”(sic) politico, piutto-
sto che nel bel mezzo della
guerra a mezzo stampa,le ecce-
zioni si sono fatte notare, ecco-
me. Ma ho la netta convinzione
che ciò non basti.Sia perché sui
temi all’ordine del giorno c’è la
necessità e lo spazio per inter-
venti di merito più puntuali, sia
perché occorre offrire un’idea
di soluzione alla crescente mas-
sa di italiani che sono stomaca-
ti da ciò che vedono e preoccu-
pati che la situazioni degeneri
senza uno sbocco in qualche
modo preparato.

DDuunnqquuee,, aatttteessoo cchhee occorre,
cosa intendo per “salto di qua-
lità”nella proposta politica del-
l’Udc? Sostanzialmente tre co-
se. Di cui una “propedeutica”al-
le altre due: aprire il partito al

C quello della tutela dei conti
pubblici, necessaria in sé, per i
rapporti con l’Europa e per i
mercati che ogni giorno tratta-
no i titoli del debito degli Stati,
ma ne trae l’errata conseguen-
za di evitare qualsiasi interven-
to fino al punto da teorizzare –
ed è stato l’errore più grave fin
qui commesso dal governo –
che con la crisi economica in at-
to non si può e non si deve fare
alcuna riforma strutturale. La
linea contrapposta, che per ora
ha padri ipotetici, è nello stesso
giusta e sbagliata in modo spe-
culare a quella di Tremonti: be-
ne chiedere che a fronte della
recessione, che peraltro si salda
con la stagnazione e la perdita
di competitività precedenti alla
crisi, si metta decisamente ma-
no al portafoglio; male che lo si
faccia sia senza un’idea organi-
ca, figlia di un modello di svi-
luppo e di una politica indu-
striale che si devono avere in te-
sta, sia senza specificare quale
pezzi della spesa pubblica de-
vono trasformarsi da spesa cor-
rente e improduttiva a spesa
per investimenti.

MMaa qquueessttaa ddooppppiiaa contraddi-
zione, come si può ben vedere,
apre lo spazio per chi voglia
farsi portatore di una proposta
riformatrice alternativa, asso-
dato che dal dibattito congres-
suale del Pd è uscito poco e
niente (l’idea di Franceschini di
abbattere contemporaneamen-
te l’Irap e le sovvenzioni alle
imprese è giusta, ma andrebbe
maggiormente dettagliata e in-
serita in un contesto di politica
economica più complessivo).
Qui io non posso che ribadire
quanto già scritto su liberal: oc-
corre fare subito le quattro
riforme (pensioni, sanità, sem-
plificazione istituzionale, ridu-
zione una tantum del debito
pubblico) che oltre ad essere
necessarie in sé possono pro-
durre a regime un volume di in-
vestimenti che io stimo possa
arrivare a 200 miliardi e forse
anche superarli – funzionali a
trasformare il capitalismo ita-
liano e il suo modello di svilup-
po, che purtroppo negli anni
scorsi non si sono adeguati,
tranne l’eccezione di qualche
minoranza, ai nuovi paradigmi
della competizione globale. E
l’Udc subito e il “partito della
Nazione” domani, caro Casini,
hanno davanti a loro una spa-
zio politico clamorosamente
grande: entrare nel merito di
quelle quattro riforme, propo-
nendole al Paese. In attesa di
realizzarle da Palazzo Chigi.
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contributo di altre forze, di
esponenti qualificati della so-
cietà civile, del mondo laico.
Davvero considero il progetto
del “partito holding”, o come tu
l’hai ribattezzato, “partito della
Nazione”, assolutamente indi-
spensabile e urgente, sia per
creare le condizioni oggettive
per mettere in campo una capa-
cità di elaborazione program-
matica che finora è mancata,
sia per dare la concreta sensa-
zione a chi finora è stato alla fi-
nestra che si vuole fare sul se-
rio.Dopodiché, le altre due cose
sono: lanciare un piano politico
compiuto per il passaggio dalla
Seconda alla Terza Repubblica;
lanciare una serie di proposte
programmatiche che diano il
segno di un grande progetto
riformatore per salvare e cam-
biare l’Italia. E le due cose si
tengono, essendo l’una causa e
conseguenza dell’altra. Roba
da far tremare le vene dei polsi,
si dirà.Vero. Ma con quale cre-
dibilità, se non con quella che
gli deriverebbe da un’ambizio-
ne così alta,un soggetto politico
che intende essere protagonista
di un processo che prima acce-
leri la fine del bipolarismo ma-
lato e poi offra al Paese un nuo-
vo sistema politico, può rivol-
gersi agli italiani?

DDaa ddoovvee ccoommiinncciiaarree?? Intanto
col dire con più chiarezza e
nettezza non solo che si è alter-
nativi ai due partiti che incar-
nano il bipolarismo bastardo,
ma che si è contro il sistema
chiamato Seconda Repubblica.

Lettera aperta a Casini sulla nascita della Terza Repubblica
di Enrico Cisnetto

Dunque “Terza Repubblica” di-
venti la parola d’ordine centra-
le del costituendo “partito della
Nazione”, definendo fin da su-
bito che in essa dovranno vige-
re due ferree “conventio ad ex-
cludendum”: nei confronti dei
giustizialisti (Di Pietro e soci) e
degli autarchici (Lega). Poi fa-
cendo propria la proposta di
Assemblea Costituente di cui
Società Aperta si è fatta pro-
motrice da tempo. Spiegando
che un passaggio (ri)Costituen-
te non solo è indispensabile

per rendere più netto e privi di
vizi il passaggio alla Terza Re-
pubblica di quanto non lo sia
stato 15 anni fa quello tra la
Prima e la Seconda, ma è an-
che l’unica risposta possibile
alla confusione che si è creata
intorno all’ipotesi di mettere
mano alla Costituzione. Va in-
fatti spiegato che la nostra Car-
ta è già stata violentata più vol-
te, commettendo errori di me-
todo (l’unilateralismo degli in-
terventi) e di merito (il disastro
del Titolo V, per esempio). Inol-
tre oggi ci troviamo alla con-
trapposizione di due estremi-
smi ugualmente pericolosi. Pri-
ma di tutto quello di Berlusco-
ni, che vorrebbe una repubbli-
ca presidenziale ma “alla Pu-
tin”. Ma anche l’integralismo di
chi considera la Costituzione

intoccabile è non meno perni-
cioso, non fosse altro perché
favorisce i cambiamenti a colpi
di mano. Dunque, caro Casini,
facciamoci promotori di una
grande campagna nel Paese a
favore dell’Assemblea Costi-
tuente, magari anche attraver-
so una raccolta di firme per
portare in parlamento la pro-
posta sotto forma di “iniziativa
popolare”. Lo so, le probabilità
che passi, almeno in questa si-
tuazione, non sono alte, ma il
grado di aggregazione che in-

torno ad un’idea così “alta” si
potrebbe realizzare sarebbe
talmente grande e “certifican-
te” che compenserebbe qual-
siasi altro tipo di valutazione.

IInnffiinnee,, iill ffrroonnttee dell’economia.
Quanto sta accadendo in que-
ste ore, riedizione del film già
visto nel luglio del 2004, la dice
lunga sul grado di confusione
che regna nella maggioranza e
sulla pochezza politica e pro-
grammatica del Pd. Nel gover-
no si affrontano, infatti, due li-
nee egualmente sbagliate.
Quella di Tremonti, che fin qui
nessuno ha apertamente non
dico contestato, ma neppure
pubblicamente discusso – a co-
minciare dal premier, in altre
faccende affaccendato – si basa
su un presupposto corretto,

Le grandi urgenze oggi sono: aprire 
all’esterno il «Partito della Nazione» e lanciare
nel Paese un grande progetto riformatore

             


